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Il Vesuvio nelle fonti classiche da Valerio Flacco a Silio Italico 

 

Il testo completo tratta delle fonti storiche relative al Vesuvio dalle origini 
al 1631 escluso. In questo contributo abbiamo voluto concentrare l’atten-

zione sui fenomeni eruttivi peri79 d.C. 

 

 

 

 

 

 

Il testo completo è reperibile in rete al seguente indirizzo: 

 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=917441 
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VALERIO FLACCO (?-95 circa) 

Argonautica:  

III, 206-211  

………………………Nox alta cadentum  

ingentes resonat sonitus augetque ruinas.  

Ut magis Inarime, magis ut mugitor anhelat  

Vesbius, attonitas acer cum suscitat urbes,  

sic pugnae crebrescit opus neque enim ignea cedunt  

astra loco, lentis haeret nox conscia bigis.  

 

………………..La notte alta di coloro che cadono  

i grandi strepiti fa risuonare e accresce il senso di rovi-

na. Come più Inarime44, come più muggendo ansima il 

Vesuvio, quando crudele sveglia le città attonite, così 

cresce la violenza della battaglia, né infatti indietreggia-

no gli ardenti astri, la notte consapevole incalza con le 

lente bighe.  

IV, 503-511  

Hoste novo turbata lues lapsaeque rapinae  

faucibus et primum pavidae Phineia tecta  

pervolitant, mox alta petunt. Stant litore fixi  

Haemonidae atque oculis palantia monstra sequuntur.  

Sicut, prorupti tonuit cum forte Vesevi  

Hesperiae letalis apex, vixdum ignea monte  

torsit hiems, iamque eoas cinis induit urbes:  

turbine sic rapido populos atque aequora longe  

transabeunt nullaque datur considere terra.  

44 Uno degli antichi nomi di Ischia (quest’ultimo risale al IX secolo d. C.); gli altri, più antichi di quasi 

un millennio, erano Pitecusa/Pitecussa e Enaria. Sulla loro etimologia le tante ipotesi (certe suggestive 

e con riscontri archeologici) occuperebbero un capitolo.  
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La calamità turbata da un nuovo nemico e le rapine venute 

fuori dalle fauci dapprima angosciose la casa di Fineo45 sor-

volano, subito si levano in alto. Stanno sul lido immobili i 

Tessali seguono i mostri che si sparpagliano. Come quando 

per sfortuna tuonò del Vesuvio in eruzione letale per l’E-

speria46 la cima, appena dal monte una pioggia di fuoco 

scagliò la tempesta, e già la cenere ricoprì le città ad 

oriente: così con rapido turbinio popoli e mari per largo 

tratto attraversano e non è permesso di fermarsi su nessu-

na terra.  

 

 

 

FLAVIO GIUSEPPE (37 circa-100 circa) 

Antiquitates Judaicae, XX, 7 

Avendo da lui47 generato un figlio lo chiamo Agrippa. Mo-

strero in seguito48 in che modo questi ancora giovane mori 

insieme con la moglie durante l¡¦eruzione del monte Vesu-

vio ai tempi di Tito imperatore. 

 

 

 

45 Re di Salmidesso in Tracia, possedeva il dono di divinare il futuro. Avendo, per le calunnie del-la 

seconda moglie (tanto per cambiare, la prima era probabilmente una santa o un’idiota, visto che non 

ce ne è rimasta memoria) Idea, fatto accecare i suoi due figli di primo letto, venne punito dagli dei con 

la cecità e con le Arpie che, quando si poneva a mangiare, gli portavano via la mag-gior parte delle 

vivande e gl’insozzavano il resto dei cibi. Da queste Fineo si liberò solo allorché, avendo accolto gli Ar-

gonauti, Giasone le cacciò da Calai e Zeto. I brani sono citati dall’edizione della Società bipontina pub-

blicata nella sua tipografia nel 1786, pag. 68.  
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